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La beneficenza scolastica 


È un grande albero che ormai s'è fatto 
rigoglioso .... troppo rigoglioso, talchè, 
per non morire di pletora, ha bisogno di 
un abile orticultore che si accinga a sfron- 
darlo, senza misericordia. 

Quando alcuni anni fa — non credo che 
arrivino alla decina — il Governo, nel suo 


desiderio di migliorare le condizioni della | 3 31 c 
i suo ultimo fine che è l'istruzione e l’edu- 


scuola, pensò a promuovere l’istituzione 
dei Patronati scolastici con eccitamenti 
d’ogni genere, la gara fu aperta e dapper- 
tutto sì pensò a trovar modo di assistere 
la giovane popolazione delle scuole. Vera- 
mente non dappertutto - accadde anche di 
questa come di molte altre cose: le isti- 
tuzioni integranti la scuola nacquero, si 


moltiplicarono, fiorirono là dove il bisogno | 


sarebbe stato minore — e si capisce: i 
semi non germogliano dove il terreno è 


arido e mancano i mezzi per renderlo | 


fertile. Così, per restringere l’esempio a 
Milano, nei centri cittadini dove la mi- 
seria è maggiore e il bisogno più urgente, 
non ci sono Patronati, o, se ci sono, VI- 
vono di una vita stentata. 

Il che non si può dire di molti altri 
quartieri, dove, invece, il Patronato as- 
sume sempre le più svariate forme e, più 
che ad assistere lo scolaro povero, pare 
si sforzi a creare sempre nuovi bisogni, 
per escogitare poi nuovi mezzi di far de- 
naro. Ci sono delle scuole dove il Patro- 


nato è il primo e più gran pensiero di | 


tutti: direttori, maestri, inservienti, sco- 
lari e famiglie. Tutta la vita scolastica è 
imperniata sul Patronato e questo, lo dico 
subito, è male. Bisogna avere il coraggio 





di guardare in faccia alle cose, e finirla | 


d’illuderci e di voler illudere. La miseria ? 
Oh chi non sa che ce n’è sempre tanta? 


Ma non più di una volta, e soprattutto ; 


bisogna pensare che non vi si rimedia 
soltanto col fare la carità. Starei per dire 
la beneficenza accresce la miseria. E i 
Patronati scolastici, in genere, fanno della 
carità e, mentre con i loro soccorsi ac- 





crescono il numero dei miserabili, con le 
loro insistenze esauriscono le fonti della 
beneficenza. 

Tutto questo può aver l’aria un po’ pa- 
radossale e non è; me ne appello a tutti 
colofo che in questo genere fanno della 
pratica e non della teoria. 

Del resto io mi preoccupo soprattutto 
della scuola come Scuola e desidero che 
essa non venga trasformata e deviata dal 


cazione del fanciullo. Queste due cose sono 
di tale importanza e difficoltà che bastano 
da sole ad assorbire tutte le forze di chi 
è chiamato all’arduo compito dell’insegna- 
mento e se il maestro si lascia distrarre 
da altre cure, molto difficilmente troverà 
il tempo per istruire ed educare i suoi 
scolari. Ora io mi domando dove se ne va 
la funzione educativa della scuola, quando 
in essa sì viene sempre più accentuando 
la differenza tra gli scolari poveri e quelli 
che non lo sono; quando le famiglie ab- 
bienti possono finire col sentirsi un po’ da 
più degli altri, perchè, più o meno volen- 
tieri e con prestazioni d’ogni genere, con- 
iribuiscono però a far fiorire il Patronato ; 
quando i locali della scuola devono essere 
troppo spesso adoperati per scopi diversi 
da quello per il quale furono fatti; quando 
quei donî agli insegnanti. che eravamo 
così ben riusciti a mettere alla porta, 
rientrano ora, sotto altra e più nobile 
forma, dalla finestra; quando infine gli 
scolaretti poveri devono mostrare al pub- 
blico la loro miseria per impietosirlo, e, in 
qualche caso, sono mandati essì stessi a of- 
frire, perfino nelle case o sulla strada, bi- 
glietti perlotterie, pesche, fiere e via dicendo. 

Che ci sono poveri lo so, perchè lo 
vedo, perchè lo sono stata anch'io, per- 
chè lo furono i miei genitori. Ma a’ miei 
tempi — che non sono ancora preistorici 
-- quando si era poveri sì usava, invece 
di chieder soccorsi, di fare economia e di 
lavorare di più. Quando una mia buona 
maestra delle Scuole comunali di Milano, 
senza dir niente nè alla mia famiglia nè 
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a me, mi propose per un premio di bene-- 


ficenza accordato dalla Cassa di Risparmio, 
mi parve di cascar dalle nuvole. Educata 
così in casa e a scuola, mi avvenne una 
cosa prodigiosa : fin dai miei primi gua- 
dagni — 30 lire il mese in una scuola 
privata —- io mi sentii una signora, per- 
chè i miei bisogni furono sempre in ra- 
gione diretta con le mie rendite. 

I tempi sono mutati, è vero; nè si può 
pretendere che tutti abbiano certe finezze 
e certe tenacie che rasentano l’eroismo ; 
perciò ben vengano e la refezione scola- 
stica e l’aiuto della cancelleria e dei libri 
per gli alunni poveri, e l’assistenza dopo 
l’orario scolastico per quelli che non l’hanno 
dalla loro famiglia, e anche qualche aiuto 
di vestiario per i più indigenti, affinchè 
nessuno sia costretto a mostrare la propria 
miseria e a tutti sia dato di osservare quel 
rispetto alla scuola, che si manifesta anche 
con la pulizia e con la decenza dell’abito. 

Ma tutto questo si faccia con discrezione, 
con oculatezza, con quel tacer pudico, che 
è come il profumo della carità, e la tra- 
sforma in un’assistenza veramente fraterna, 
che non umilia, non avvilisce e viviflca in- 
vece i sentimenti migliori, le energie più 
riposte. Perciò — oltre che per altre con- 
siderazioni — ai Patronati ricchi o poveri, 
divenuti, quasi senza volerlo, fonti d’invidia, 
origini di gare non sempre nobili e disin- 
teressate, sì sostituisca un’istituzione unica 
che provveda ai bisogni di tutti gli alunni 
poveri, qualunque sia la scuola, alla quale 
essi appartengano. 

Chi è ricco senta l'obbligo morale di 
dare a chi non ha, ma senza secondi fini, 
soltanto perchè, come ebbe a dire in questi 
giorni un insigne filantropo torinese « i beni 
« di fortuna che il ricco possiede non gli 
« appartengono assolutamente che in quella 
« modesta parte necessaria per una vita 
« comoda e onesta ». 

Il mio voto fervidissimo è dunque che 
si provveda ad assisterli tutti questi nostri 
cari scolaretti e scolarette delle scuole co- 
munali, ma che i Patronati vadano via via 
scomparendo, sicchè venga ridata, alla 
scuola e agli insegnanti, quella dignitosa 
indipendenza che è parte principalissima 
del loro prestigio. ADELE RIVA. 








IL YOTO ALLE DONNE. 


Nella riunione consigliare indetta dalla Fe- 
derazione delle opere femminili di Roma, fu 
accolta la proposta del voto amministrativo 
e politico alla donna. 

Una votazione propriamente non ci fu, ma 
sappiamo che la deliberazione è stata enlevée 
dalla contessa Martini Marescotti, sebbene la 
presidente e la segretaria della Federazione 
fossero contrarie alla concessione del voto 
politico alla donna. 

Riportiamo le belle, sentite parole dette in 
questa circostanza dall’intellettuale signora, 
osservando solo che ella ha dimenticato di 
accennare, fra le ragioni principali che mili- 
tano a favore di questo diritto, l’importanza 
sociale del lavoro della donna operaia. 


Prima anche del voto politico credo che 
si dovrebbe domandare e ottenere la ri- 
forma del codice civile in tutta quella parte 
che mantiene la donna in una soggezione 
ingiusta per es. per tutto quanto riguarda 
il regime dotale, ad ogni modo anche 
questo del voto amministrativo e politico è 
un passo sulla strada che si deve percor- 
rere intera; noi dobbiamo far di tutto per- 
chè questo passo si faccia il più sollecita- 
mente possibile. 

Circa il voto amministrativo par quasi 
inutile la discussione prima perchè non si 
capisce il motivo per cui una donna, che 
possiede in un comune, non debba con- 
tribuire all’elezione di coloro che ammi- 
nistreranno questo comune e anche la- 
sciando da parte la questiene del possesso, 
è evidente che al buon andamento dei 
servizi municipali, le donne sono interes- 
sate quanto gli uomini; in secondo luogo 
poi, in questa questione sin qui, invece di 
aver fatto passi avanti se ne sono fatti 
indietro, perchè in alcune regioni d’Italia 
e particolarmente in Toscana, con una 
legge promulgata dal Ricasoli nel 1859 
le donne possidenti erano con certe cau- 
tele ammesse al voto amministrativo: non 
a votare, ma mandavano il loro voto chiuso 
in busta legalizzata. 

Quanto al voto politico oramai la nostra 
legge elettorale non si basa più come una 
volta sul censo, ma bensì sopra la capacità 
e il grado di istruzione, e non si capisce, 
come donne che abbiano una cultura più 
che sufficiente, debbono essere considerate 
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meno di un uomo, il quale non ha fatto 
che la seconda elementare; e poichè oramai 
è consentito dalla legge che le donne pro- 
fessino dalla cattedra, magari che eserci- 
tino l’avvocatura, è assurdo che loro non 
sì conceda il diritto di prender parte col 
voto alla vita pubblica del paese. 

— La obiezione che si mette innanzi 
affermando che le donne subirebbero in- 
fluenze maschili e non voterebbero con la 
piena libertà del loro criterio è ridicola: 
perchè avesse peso, bisognerebbe dimo- 
strare che li elettori maschi non subiscono 
nel loro voto influenze meno confessabili 
di quelle che provengono da vincoli do- 
mestici o da naturali affezioni: e si obietta 
ancora più o meno sinceramente che la 
donna non è oggi abbastanza progredita. 

Lo sappiamo purtroppo! e non ci na- 
scondiamo che, come dice il prof. Mortara, 
la donna essendo oggi impacciata nei lacci 
del pregiudizio e della superstizione, la 
sua partecipazione alla vita pubblica possa 
essere oggi e per qualche tempo ancora 
piuttosto impedimento che -ajuto al pro- 
gresso della civiltà: ma intanto noi recla- 
miamo un diritto che dev’ecsere apprezzato 
all’infuori di condizioni temporanee, ma 
poi è appunto per liberarla da quei lacci 
della superstizione e del pregiudizio ehe 
sono al tempo stesso causa e effetto della 


sua schiavitù intellettuale che noi vogliamo - 


educare la donna ad essere anch’essa col- 
laboratrice efficace della vita pubblica del 
paese al conseguimento del maggior pro- 
gresso e della maggiore civiltà. E del resto 
se uomini notevoli per ingegno e per la 
condizione sociale, consentono nel ricono- 
scere la giustizia e la opportunità di un 
tale provvedimento, cioè riconoscono la 
nostra capacità, non sarebbe strano e starei 
per dire vergognoso che noi donne lo ne- 
gassimo? Uguali doveri, uguali diritti: vi 
sono padri e madri di famiglia; ci devono 
essere cittadini e cittadine. 

Un’altra considerazione di ordine morale 
per me importantissima. E parso sempre 
strano e poco educativo per un paese, lo 
spettacolo continuo che si dà ai nostri 
figli della poca considerazione in cui è te- 
nuta la madre, la sorella. Donne capaci di 
dare tutto il loro cuore, tutta la loro mente 
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all’educazione dei loro figli o dei loro fra- 
telli minori, debbano di fatto verir giu- 
dicate da questi a un dato momento, in- 
feriori a loro stessi e me ne appello alla 
sincerità di tutte le madri. 

Qual’ è il figlio più rispettoso e affezio- 
nato alla madre che non le abbia. detto 
almeno una volta nella sua vita: tu 
mamma di queste cose non te ne in- 
tendi. 

Se essi debbono a noi le migliori e più 
nobili aspirazioni dell'anima — mai e poi 
mai dovrebbe accadere che ci consideras- 
sero distaccate o estranee all’azione della 
zita loro civile. 

C.s® MARTINI MARESCOTTI. 


®©: bb. ©... °° 0°0.: 


Per le piccole 
“ Operaie del pensiero ,, 


È il crepuscolo... un mite e sereno ere- 
puscolo primaverile. Dalla finestra aperta 
guardo la gente molta e varia che passa 
nella via. All’affannoso lavoro giornaliero 
succede l’ora ristoratrice del riposo. 

Presso un balcone della casa dirimpetto 
alla mia due fanciulle, chine sui libri, vo- 
gliono approfittare anche di questi ultimi 
raggi del sole che muore. 

Non ci si vede quasi più; le due fan- 
ciulle si allontanano dalla finestra, accen- 
dono il lume e chiudono le imposte, ed io 
le immagino ancora, come se le vedessi 
chine sul libro o sul quaderno, pensose 
davanti a una formula algebrica o a un 
problema difficile. 

E così come queste fanciulle che io vedo 
mattina e sera assorte in un lavoro in- 
tellettuale, quante altre non si concedono 
mai qualche ora di salutare riposo e di 
sano svago, neppur quando la natura in 
festa sembra invitarle all’annuale risveglio 
di tutte le cose create ! 

— Alcune settimane or sono il Mar- 
zocco, pubblicò un bellissimo articolo di 
Rosa Errera dedicato alle piccole operaie 
del pensiero l'autrice, lamentando la so- 
verchia fatica intellettuale a cui son co- 
strette le allieve delle nostre scuole se- 
condarie, ricordava con un senso di intima 
commozione una povera giovinetta sfiorita 
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fra i libri, morta in un afoso pomeriggio 
di luglio — sul letto posava la licenza 
normale — come una conquista che le era 
costata la vita. 


* 
* * 


Nel 1897 per iniziativa di alcune inse- 
gnanti delle nostre scuole normali sorse, 
appunto per queste lavoratrici del pensiero 
e in generale per tutte le giovani lavora- 
trici, — prima in Italia — una società 
ginnastica femminile, avente a comune il 
nome e il luogo delle esercitazioni con una 
fiorente società maschile; voglio parlare 
della « Mediolanum femminile » di cui è 
anima e vita la signora Amelia Cavaleri 
Mazzuchetti, insegnante di ginnastica alla 
scuola normale Carlo Tenca. 

Fra le altre signore che prestarono la 
loro opera intelligente e amorosa allo svi- 
luppo della società permettete che io ri- 
cordi la prof. Ernestina dal Co, la diret- 
trice della scuola normale Carlo Tenca, 
pronta sempre ad accogliere, a incorag- 
giare, ad aiutare con operoso entusiasmo 
ogni istituzione buona; e la prof. Giusep- 
pina Ravasio che si occupò a lungo e con 
amoroso zelo della « Mediolanum ». 

Pochi mesi dopo l'inaugurazione di que- 
sta società, un’altra sorse sullo stesso tipo, 
coi medesimi intendimenti; l’ « Insubria » 
di cui è tutt’ora presidente onoraria l’e- 
gregia pedagogista signora Cleofe Pelle- 
grini. 

Permettete che io vi parli un po’ della 
prima di queste due società, sia quasi per 
diritto di anzianità, sia perchè ho avuto 
occasione di conoscerla un po’ più profon- 
damente. 

La « Mediolanum femminile » sorse collo 
scopo di dare qualche ora di moto, di 
ginnastica e di svago alle fanciulle che, 
facendo tanto abuso di forza intellettuale, 
poco o nulla accordano all’educazione fi- 
sica e intristiscono, poveri fiori, prima an- 
cora di raggiungere il loro pieno svi- 
luppo. 

Il mercoledì e la domenica il grande 
cortile del Castello Sforzesco risuona di 
liete grida giovanili; numerose fanciulle 
giocano, saltano, si rincorrono allegra- 
mente fra quelle storiche mura che tante 


cose videro e forse si chiedono meravi- 
gliate che voglia dire dopo tante lotte 
di cui furon testimonio, dopo così lungo 
e vario passaggio di duchi, di governa- 
tori e di soldati, questo spettacolo nuovo 
e giocondo, questo sereno gruppo di fan- 
ciulle che pare cantino al cielo sereno 
l’inno festante dei loro anni belli. 

La palla, la corda, il cerchietto, il vo- 
lano mossi da mano gentile e sicura fanno 
pensare con poetico contrasto alle armi 
luccicanti al sole, e la bianca uniforme delle 
socie fa pensare a quelle dei soldati di 
diversa gente che passaron silenziosi e 
cupi per l'antico baluardo. 

Ora risuona talvolta e lietamente si 
spande l’ inno che la prof. Paolina Tacchi 
scrisse per la « Mediolanum » e il valen- 
tissimo maestro Sacchi musicò: 

Fatte più forti ci parrà più bello 
Muovere alle battaglie de la vita. 

Ed è più bello, ed è più facile infatti ! 
Le giovanette ritornano alla loro casa 
ritemprate da una forza nuova, tornan con 
nuova lena allo studio. 

Spesso poi le socie guidate dall’infati- 
cobile Presidente lascian la città e tentano 
qualche facile vetta. Uno dei meriti della 
società è appunto questo di saper ispirare 
l’amore e il desiderio della montagna , 
che noi milanesi siamo spesso soltanto av- 
vezzi ad ammirare a grande distanza nelle 
giornate serene quando le vette si dise- 
gnano chiare e distinte sullo sfondo pu- 
rissimo del cielo sereno. 


* 
* * 


Il 14 dello scorso mese nel salone del 
bagno di Diana ebbe luogo una riuscita fe- 
sticciuola con trattenimento ginnastico per 
festeggiare la vittoria riportata lo scorso 
anno nella sua gara fra le società ginna- 
stiche femminili, vittoria che meritò alla 
« Mediolanum » la coppa (1). « Vis et 
elegantia » offerta dall'onorevole De Cri- 
stoforis. 

Allora appunto fra quello stuolo di gio- 
vinette vivaci che sanno alternare le ore 
di studio con qualche ora di sano moto 


(1) Il possesso definitivo di tale coppa verrà però deter- 


minato solamente dopo la vincita di tre gare consecutive. 
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all’aria aperta, ho pensato alla nostra 
« Unione », pronta ad accogliere e a far 
conoscere ogni istituzione buona, e mi son 
proposta di chiedere l’ospitalità a qualche 
colonna del nostro giornale, non già per 
parlarvi dell’ importanza dell’ educazione 
fisica della donna, ormai riconosciuta da 
tutte le menti libere da pregiudizi, ma 
per raccomandare in modo speciale moto 
e ginnastica alle fanciulle che dedicano 
lunghe ore allo studio. L'energia fisica 
abbia anch'essa il suo giusto sviluppo ; le 
attività tutte siano educate armoniosa- 
mente, e non una a detrimento dell'altra. 

Entrate in una delle nostre scuole se- 
condarie in ottobre : troverete molte fan- 
ciutte fiorenti e sane; ritornatevi a giugno 
e le vedrete diminuite di numero, pallide, 
anemiche, stanche. 

I programmi son troppo gravosi: tutti 
gli insegnanti son concordi nel dichiararlo; 
questa eccessiva fatica imposta alle stu- 
dentesse, proprio nell’eià del loro sviluppo, 
va a danno delle forze fisiche non solo, 
ma spesso anche dell’intelligenza che si 
indebolisce per il sovraccarico di lavoro, 
nello stesso modo che ci mancherebbero 
a poco a poco le forze fisiche se volessimo 
gravarle di una fatica soverchia. 

Tutti gli insegnanti fan voti per owtenere 
una riforma ai troppo gravosi programmi 
delle nostre scuole secondarie. — Il giusto 
voto sarà esaudito ? 

Forse, ma del tempo ce ne vorrà pa- 
recchio : riconosciuto il bisogno di una ri- 
forma verrà studiato il modo migliore per 
l'attuazione, e noi dovremo attendere an- 
cora a lungo. 

Cerchiamo almeno di fare in modo che 
le giovinetite non abbiano a rimanere tutto 
il giorno chiuse nelle loro stanze, davanti 
ai libri e ai quaderni, promoviamo il moto, 
la ginnastica, il gioco all’aria aperta. 

Un’ora sottratta allo studio e concessa 
all’educazione fisica non sarà perduta, per- 
chè le fanciulle vi torneranno con più vi- 
gorosa energia, con la mente viposata, 
pronta ad apprendere di nuovo con mi- 
nore fatica. 

Questo soltanto volevo dire; mi auguro 
che le socie della « Mediolanum » e del- 
l « Insubria » abbiano ad aumentare, mi 
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auguro di veder sorgere da queste altre 
società ispirate dagli stessi scopi. 
Possano le nostre giovinette uscir spesso 
dalle mura della nostra città, affaccendata, 
affannata dal lavoro incessante, e, nelle 
giornate serene, dar sfogo a quella ric- 
chezza di energia e di vivacità che è in 
loro e che noi crediamo talvolta, così er- 
roneamente, sia un dovere di frenare. 
Chiedo per tutte le fanciulle che lavo- 
rano in ambienti chiusi, che stan chine a 
lungo sui libri, sul fine ricarro, sui disegni 
minutissimi, un po’ di sano moto; chiedo 
per loro quello che Ada Negri, la nostra 
forte e gentile poetessa, invocava per il 
« fanciullo » intristito « nell’aria greve e 
scarsa » dell’opificio: qualche ora di libertà 


« + +. l’allegra, sana, 
Garrula libertà. » 
« +... la luce, i campi verdi, 
I sogni luminosi, 
I fiori, i nidi, le corse a l’aperto. » 


PINA BARISONI. 


rdb+ bt DI: 


Tornando di Palestina 


Sotto la tettoia della stazione di Pavia, 
in un pomeriggio afoso e pieno di sole. 
Salgo sul treno diretto a Milano, e con 
me salgono due studentesse della facoltà 
di scienze naturali: dentro, nello scompar- 
timento, c'è una vecchia piuttosto pingue, 
col viso terreo, con le guance flosce, col 
labbro inferiore un poco arrovesciato al- 
l’ingiù, che le dà un’espressione perenne 
di scontento e di malvolere, in cambio 
dell'espressione di intelligenza e di pen- 
siero che le ha completamente rapito. Si 
aggira taciturna e cogitabonda, in mezzo 
alle sue valigie sparse in disordine sui 
sedili; in una è infilato, attraverso alle 
cinghie, un immenso ombrello bianco. 

{Il treno si muove; le due studentesse 
hanno preso ciascuna un libro, e leggono. 
La vecchia pingue si è seduta dall’altra 
parte, in mezzo alle sue valigie, avvolgen- 
dosi maestosamente in una mantellina, che, 
come tutto l'insieme della sua persona, non 
ispira soverchia fiducia di nitidezza. Io os- 
servo. Poco dopo ci giunge un sommesso 
brontolio. La mia compagna di viaggio si 
è rivolta verso le due signorine. 
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Segue alla parola qualche suono inarti- 
colato, che scivola giù per il labbro infe- 
riore, e denota indubbiamente un compa- 
timento profondo, non privo d’una certa 
fine ironia. 

- Studentesse? e di che? avvocatesse? 
Oh Signore! — 

Altro suono mezzo sibilante e mezzo stri- 
sciante. Le due signorine ridono fra loro 
e proseguono nella lettura; la vecchia non 
si dà per vinta. 

— Vengo dalla Palestina. A Messina 
abbiamo fatto la quarantena, per il colera. 
Prima di uscire dal porto, sono stata vi- 
sitata da una dottoressa. Mi. faceva un 
certo effetto !... Ah... 

Il discorso — balbettato alla meglio — 
non è stato comprensibile in ogni sua parte. 
Si è capito però quel tanto che basta : le 
due signorine ed io guardiamo ormai con 
una certa diffidenza la nostra compagna. 
Pare che si pensi: — Almeno fosse una 
dottoressa di fiducia! Speriamo che la vi- 
sita sia stata coscienziosa! — 

Poi non si dice altro. La vecchia si chiude 
in un silenzio sdegnoso, come ruminando, 
dopo essersi completamente avvolta nella 
mantellina, quantunque il sole entri a on- 
date e il caldo sia soffocante. Si vede ch'è 
abituata alle canicole libiache. Io miro con 
occhio indagatore l'ombrello bianco, an- 
nettendogli con la fantasia tutti gli ac- 
cessori indispensabili: di sotto, la vecchia 
col viso floscio rigato di sudore, convinta 
dell’eroismo del suo patimento; di fianco, 
Don Paolo, il parroco, che è riuscito a smuo- 
vere la vecchia avara con la promessa 
del Paradiso e col ribasso eccezionale del 
viaggio, che non intaccherà troppo pro- 
fondamente i risparmi custoditi con adunca 
spilorceria; intorno, tutta la carovana dei 
fedeli; sopra, il sole ardente, che segna 
nitida e nera l’ombra delle palme immo- 
bili.... 


* 
* * 


Siamo a Milano. e scendiamo dal treno, 
non senza un certo senzo di sollievo. Da 
una vettura di terza classe dello stesso 
treno si precipita incontro alla vecchia — 
che è tutta affaccendata per le sue valigie 
— una donnicciola zoppa e con un occhio 
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solo. Reduce anch’essa dalla Palestina? 
Probabilmente è un’ancella fidata. Un vero 
pellegrinaggio! 


. * 
* * 


Ed io, uscendo dalla stazione, ho pen- 
sato che nel compatimento della vecchia 
reduce dalla Palestina per le giovani 
reduci dalle aule universitarie si potesse 
con qualche po’ di buona volontà, vedere 
un simbolo interessante: stavo per dire, 
due secoli l’un contro l’altro armati. 

E ho pensato di esporre il simbolo alle 
lettrici dell’ Unione, perchè mi sembra che 
abbia in sè qualcosa di lieto, e come di 
buon augurio. PHILOS. 











Nel numero precedente, nell'articolo di Ebba 
van der Schalk, pag. 105, 2* colonna. riga 29, 
fu stampato per errore tipografico « in terribile 
fretta » anzichè « in terribile fervore ». Ne chie- 
diamo venia all’egregia nostra collaboratrice. 








I nostri campasgnuoli 
e le nostre scuole 


Nel paese di Galles, nella terra dalle 
ardite imprese industriali, si ritrae, dalla 
coltivazione del grano, una produzione me- 
dia di 20 Ettol. per Ettaro di terreno. Nella 
Francia. la media sorpassa i 17 Ettol.; in 
Italia, nel tradizionale giardino d’Europa, 
nella terra agricola per eccellenza, la pro- 
duzione media del grano oscilla fra i 10 
e i 12 Ettol. per Ett. L’importazione infatti 
per i bisogni della popolazione, nel paese, 
un tempo granaio del vasto impero ro- 
mano, sale oggi a parecchi milioni di iire. 

Questo impressionante dislivello di ci- 
fre, fra la produzione agricola di terre 
nordiche, e la produzione della nostra re- 

I gione, sita a mezzodì d’Europa, favorita 
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dall’esteso sviluppo delle sue coste, dall’a- 


ria mite, dal cielo azzurro, non ha bisogno 


di commento! La nostra 
fronte ad altre nazioni è schiacciante, ed 


è doppiamente schiacciante, se conside- 


le industrie metallurgiche, le industrie 
meccaniche in generale alimentate da ric- 
che miniere di carbon fossile, che noi non 
abbiamo, sì esplicano in quelle regioni con 


tutta la loro febbrile attività, oltre l’indu- | 


stria agricola. 

Ma in Germania, in Inghilterra, in Fran- 
cia, nel Belgio, nella Svizzera montuosa, 
fiorisce l'agricoltura, perchè fra il popolo 
si agita la scintilla del razionale indi- 
rizzo agricolo, scintilla alimentata da 
anni con sano criterio, con basi scienti- 
fiche, con meravigliosa tenacia, dall’istru- 
zione agraria elementare, che ha radical 
mente impressa l’orma della sua bene- 
fica opera sociale. 

E non è a dire che la notizia agricola, 
basata sul progressivo sviluppo delle 
scienze positive, non abbia fatto breccia 
anche fra noi, chè, qua e là, le razionali 
norme d’ agricoltura sono applicate. con 
passione da proprietari intelligenti. Ma è 
la massa della popolazione campagnuola 
che nui dobbiamo riformare ; è Vempi- 
rismo, è il pregiudizio, è l ignoranza 
che dobbiamo distruggere e, a ciò, non 
basta la parola persuasiva d'un fervente 
agronomo, diretta al contadino adulto ; 
è necessario che certe idee s’informino fin 
dall'infanzia nella mente del futuro agri- 
coltore. i 

Con l'istruzione e l'educazione del bam- 
bino bisogna preparare il contadino del 
domani. 

E in Italia, pare invece che ora si operi 
con meravigliosa alacrità a distruggere gli 
effetti, le aspirazioni, almeno, per cui è 
stata votata una legge in Parlamento or 
sono appena sette anni: l'obbligatorietà 
dell’insegnamento agrario nella Scuola 
popolare. 

L’opera riformatrice s’è atrofizzata alla 
sua iniziativa, per il modo come è stato 
organizzato fin qui l'insegnamento agrario 
nelle Scuole normali, da cui traggono ogni 
anno a centinaia le maestre e i maestri 


inferiorità di : 
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rurali a cui è affidata la cura dell’educa- 
zione dei figli del popolo. Si lamenta oggi, 
dopo pochi anni di prova, un esito poco 
soddisfacente della applicazione dell’ inse- 


i gnamento agrario nelle scuole rurali? — 
riamo che altre fonti di guadagno, quali 


e sia — ma, per un sentimento di giustizia, 
solleviamo un velo. Quali sono effettiva- 
mente le cause ? 

I. — Ragioni d’ordine economico, hanno 
indotto il ministero della Pubbl. Istruzione 
(Vedi Regolamento Gianturco, 1896) a ri- 
munerare gli insegnanti di agraria (eterni 
incaricati) con, dico, 250, al massimo 500 
lire annue di stipendio. 

Conseguenza ? Su 69 Scuole Normali del 
regno — forso 20 appena, hanno degli in- 
segnanti specializzati nella materia che 
insegnano; i due terzi degli insegnanti di 
agraria delle Scuole Normali sono professori 
abilitati in altre discipline, e potranno 
essere valenti fisici, valenti matematici, 
valenti dottori in medicina — (fra gli in- 
segnanti d’agraria ci sono anche dei me- 
dici) ma non sempre però potranno essere 
agronomi pratici.. Mi si permetta almeno 
di dubitarne. Cade così l’idea ventilata, 
in questi ultimi tempi, di abbinare per 
uno scopo ancor più economico l’inse- 
gnamerto dell’agraria a quello di materie 
affini. I risultati avuti fin quì ne rendono 
evidenti le conseguenze. 

Una mal fondata economia di poche mi- 
gliaja di lire — non deve inceppare, non 
deve compromettere uno scopo, eminen- 
temente umanitario -- e dico umanitario, 
senza tema di smentita, perchè, educare 
ed istruire il contadino fin dall’ infanzia 
nell'arte, a cui egli dovrà conformare la 
sua intera esistenza — è un’opera. di alta 
importanza sociale — sia pure modesto, 
umile il mezzo, di cui ci si deve valere 
per conseguirla. 

II. Ragioni d’ordine sirettamente didat- 
tico, hanno pure determinato il Ministero 
dell’ Istruzione a stabilire, per lo svolgi 
mento di detta disciplina nella Scuola 
Normale un orario irrisorio — un’ora per 
classe la settimana — 20-25 lezioni in un 
anno — lezioni spesso impartite dalla cat- 
tedra — perchè la maggioranza delle scuole 
normali manca di un appezzamento di 
terra sperimentale — dei mezzi dimostra-. 


UNIONE FEMMINILE | 133 





tivi di prima necessità. Ma questo non è 
tutto. 


A coronare l’opera demolitrice, si ag- 


giunga: la nessuna importanza data a 
quest’ insegnamento e — per incidenza, 
ricordiamo pure: la soppressione, in questi 
ultimi tempi, dei campicelli scolastici — 
la soppressione della festa degli alberi — 
la soppressione, si dice prossima, dal bi- 
lancio del Ministero dell’ Istruzione, pe- 
ranco della somma stanziata per ’ in- 
cremento dell’ istruzione agraria elemen- 
tare. 

Mi si accorderà, che tutto questo com- 
plesso di fatti è sinceramente deplorevole 
— e che, se oggi con la progettata riforma 
degli insegnamenti nelle scuole secondarie 
non si pensa seriamente a rinnovare le at- 
tuali condizioni dell’insegnamento agrario 
nella Scuola Normale e rurale — andrà 
sempre più accentuandosi una lacuna de- 
plorevole nell’istruzione elementare, diretta 
ai figli de’ lavoratori dei campi — che 
giustamente reclamano i loro diritti — 
per il miglioramento avvenire della loro 
classe. 

Dal miglioramento economico e morale 
della nostra classe campagnuola, deve sca- 
turire quell’alito di benessere sociale che 
solo sa ritemprare gli animi alla fede nel 
domani, che li equilibra e li edifica verso 
un ideale forte e sano : l’affermazione del 
progresso sociale. C. P. 








LA COEDUCAZIONE 
(A proposito del progetto di legge Orlando per le seuole element.) 


Nel numero passato Ida Zuecca faceva 
una viva e sintetica diagnosi del progetto 
di legge Orlando, testè discusso ed appro- 
vato dalla Camera dei Deputati ; io invece 
voglio segnalare oggi una delle più belle 
conquiste sancite dalla nuova legge. 

Tutti sanno che i falsi scrupoli alimen- 
tarono per anni la vita della scuola unica, 
e soffocarono sul nascere le scuole supe- 
riori là dove un sol sesso non avrebbe for- 
nito il numero di scolari voluto a renderne 
indispensabile l’ istituzione. Per modo che 
alla perdita di vantaggi educativi si ag- 
giunse la colpa di aver favorito, con la su- 





perstiziosa divisione, il persistere dell’anal- 
fabetismo. 

Il ministro Orlando proclamò ardita- 
mente che di regola il corso elementare 
inferiore è misto: così ciò che prima era 
semplicemente tollerato quale eccezione, 
ora è sancito come regola, facendo sparire, 
per quanto è possibile, quel non senso 
educativo e didattico che chiamasi scuola 
unica, e concedendo ai comuni la facoltà 
di aprire scuole miste anche pel grado 
superiore. Le separazioni per sesso avver- 
ranno solo quando nel medesimo luogo 
sarà possibile istituire due sezioni della 
stessa classe. 

E non bisogna credere che tali innova- 
zioni siano state suggerite — come per il 
passato — dalla necessità o da un male 
inteso spirito di economia. Se così fosse 
non avremmo motivo per esserne sover- 
chiamente lieti. 

L’On. Credaro, distinto pedagogista, così 
parla nella sua relazione in sostegno del 
principio della coeducazione, illustrando i 
fatti e le considerazioni che mossero la 
Commissione parlamentare ad accogliere 
la proposta ministeriale : 

« La coeducazione dei sessi, largamente 
applicata in Italia in questo ultimo decennio 
nelle scuole secondarie e universitarie, ci 
ha dato modo di risolvere il problema del- 
l'istruzione femminile con maggiore rapi- 
dità e minore dispendio che presso altre 
nazioni. Nè furono constatati inconvenienti 
tali da non incoraggiarci a proseguire per 
questa via. 

« La scuola elementare italiana, che surse 
innestandosi sulla scuola chiesastica, ne 
continuò le tradizioni, effettuando una di- 
visione di sessi, che per fanciulli e fan- 
ciulle dai sei ai nove anni di età rappre- 
senta una precauzione sciocca e ridicola. 
Fuori della scuola non fanno c:storo vita 
comune, per lo più senza alcuna vigilanza ? 
La separazione è per molte ragioni anti- 
educativa; certo essa rinnega la realtà 
della vita ed è un artificio perfettamente 
inutile. 

« Pedagogicamente, non occorre grande 
esperienza per comprendere quanto of- 
fenda la legge del minimo mezzo questo: 


che due insegnanti siano occupati ad in-- 
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segnare le medesime cose in locali diversi, 
l’uno ai fanciulli, l’altro alle fanciulle, senza 
alcuna differenza di programma o di me- 
todo: e che insieme si obblighi l’inse- 
gnante ad attendere contemporaneamente 
a tre sezioni, cioè a tre ordini di scolari. 
a ciascuno dei quali impartisce insegna- 
mento diverso. La scuola a tre sezioni riu- 
nite rappresenta un non senso pedagogico, 
uno stato rudimentale d’istruzione, che do- 
vrebbe sparire per sempre dai nostri or- 
dinamenti. Perciò aumentiamo le scuole 
promiscue : e aboliamo, gradatamente, le 
scuole a più sezioni. 

<« Se non ché la coeducazione dei sessi, 
neppure nelle classi inferiori, va imposta 
ai Comuni. 

« Se in taluna regione il sentimento 
pubblico è avverso alla promiscuità dei 
sessi anche per scolari dai sei ai nove 
anni, non è savio provvedimento imporla 
per legge. Certi sentimenti si modificano 
da sè col tempo, coi costumi, coll’istru- 
zione, la quale rompe eziandio nel popolo 
campagnuolo l'involucro della psiche me- 
dioevale; ma non si comprimono colla 
violenza della legge. Molto potranno fare 
i maestri; molto l’ispettore, se avrà tatto 
e prudenza e saprà valersi della dolce 
persuasione. i 

« La Commissione ha giudicato così 
buono per la sua utilità pedagogica e fi- 
nanziaria il concetto ministeriale della 
coedncazione dei sessi che, a maggioranza 
e limitatamente alle classi aventi meno 
di 50 alunni, lo ha esteso anche al corso 
snperiore. Del resto di corsi promiscui 
dell’uno e dell’altro grado si hanno già 
in ltalia molti lodevoli esempi. La nuova 
disposizione di legge seconda una inizia- 
tiva già presa da molti Comuni e ricono- 
sciuta proficua al crogiuolo dell’ espe- 
rienza ». 

Un simile linguaggio ufficiale dimostra 
quanta strada abbia fatto la nostra idea, 
quell'idea che solo pochi anni fa sembrava 
un sogno e dava a me motivo per scrivere 
nei « Diritti della Scuola » un articolo 
sulla svedese Palmgrenska Samscko!an, 
pieno di ammirazione per il fondatore 
Edoardo Palmgren e per i risultati della 
sua scuola, pieno di amarezza per il con- 
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fronto con le condizioni nostre, ed infine 
con la speranza e l'augurio di un apostolo, 
di un Palmgren anche per l'Italia. 

Chi avrebbe pensato allora che in così 
breve tempo si sarebbe giunti tanto in là 
da sorpassare ogni iniziativa privata, da 
evitare la via lentissima dell'iniziativa 
individuale? 


* 
* * 


Però il problema non può dirsi ancora 
completamente risolto. Ben altre scuole 
hunno bisogno della trasformazione subita 
dalla scuola primaria. Alludo alle secon- 
darie in cui non essendovi gravi difficoltà 
derivante dal sesso dell’insegnante come 
nelle scuole elementari — per ragioni 
che qui non accenno ma che hanno senza 
dubbio un valore indiscutibile la ri- 
forma vi si dovrebbe subito generalizzare 
senzo restrizioni. 

E bisognerebbe incominciare dalle scuole 
normali. 

Pensate che si sciupano inutilmente mi- 
gliaia di lire per mantenere delle scuole 
normali quasi senza allievi affatto, solo 
per conservare la separazione dei sessi e 
preparare così quegli educatori e quelle 
educatrici che saranno chiamati ad espli- 
care la loro opera nelle scuole che di re- 
gola — secondo la legge — sono promi- 
scue! 


EMIDIO AGOSTINONI. 
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L’OPPRESSIONE LEGALE DELLA DONNA 


è un interessante opuscolo edito a cura del- 
l'Associazione « Per la donna di Roma » che 
tutte dovremmo acquistare. 

Per cortese concessione le abbonate del- 
l'Unione lo possono avere al prezzo di cent. 50. 
Farne richiesta alla Direzione del giornale, 
Milano, Via S. Tomaso, 6. 

Di questa utilissima pubblicazione parleremo 
diffusamente nel prossimo numero. 





Nel numero scorso, nelle Notizie sul lavoro 
femminile all’estero, fu posto il principato di 
Schwarzburg Rudolstadt in Tunisia. 1! buon 
senso delle lettrici avrà avvertito che si trattava 
di un errore sfuggito al tipografo e al corret- 
tore, e che si doveva leggere di Turingia. 
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All Estero 


GERMANIA. — La Frauenbemwegung pubblica 
un articolo di A. von Welczeck, sulla mortalita 
dei bambini lattanti, che recentemente ha assunto 
in Germania proporzioni più alte che in tutti 
i paesi europei, eccettuata l’Austria. Causa di 
ciò, l’addensamento eccessivo della popolazione 
nelle case (a Berlino, p. es., in 28.000 abita- 
zioni si trovano 6 persone e più in un solo 
locale), la mancanza di cure, e l'alimentazione 
inadatta o insufficiente, per le mistificazioni e 
l'alto prezzo del latte. Perciò, a Berlino, morì 
nel 1898 il 20,9 °/% dei lattanti legittimi, ed il 
43,1 % degli illegittimi: la mortalità di questi 
ultimi è maggiore, perché essi vengono spesso 
affidati a comari, che procuran solo di rispar- 
miare nell’ alimentazione, o perchè la madre 
manca di mezzi, e il padre naturalmente non 
si cura il più delle volte della creatura. 

Ad ovviare, per quanto è possibile, a questo 
fatto mira la Società contro la mortalità dei 
lattanti, istituitasi recentemente a Berlino, sotto 
la presidenza della signorina von Ravenstein, 
Essa tiene vaccherie proprie, sotto controllo 
medico, per dare un latte puro e a buon prezzo, 
o anche gratuitamente, alle famiglie povere o 
indigenti, e, abbisognando, sussidi alle madri 
che allattano personalmente le proprie creature. 
Contemporaneamente insegna alle madri come 
e quando si debba usare del latte, specialmente 
per evitare l’uso — tante volte deplorato — di 
latte guasto. 


#t A Francoforte sul Meno, la rappresentanza 
cittadina, nonostante la forte opposizione dei 
medici, ha deliberato l’istituzione di una medi- 
chessa, che assista nel suo ufficio il medico 
della città. 


$# In Prussia in due città le donne hanno 
ottenuto — in seguito a una petizione della 
società Frauenwoh! al Consiglio Municipale — 
di esser ammesse alla pubblica assistenza dei po- 
veri e degli orfani. — E purtroppo di simili 
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petizioni noi non possiamo annoverare, in Italia, 
una copia eccessiva] 

& L'Uuione femminile, che si è spesso inte- 
ressata sulle sue colonne alla questione dell’in- 
segnamento dell’agraria, pensa che non saranno 
prive d'interesse per le lettrici queste notizie, 
tratte dalla Miniatur “Bibliotek. Nel 1896 le 
donne furono ammesse per la prima volta al- 
l'istituto agrario di Berlino. In seguito sorsero, 
nei vari stati della Germania, molte scuole fem- 
minili e miste per l'insegnamento dell’agraria 
e affini: in alcune le allieve imparano anche i 
principii della contabilità e dell’ igiene dome- 
stica. Attualmente le donne adibite in Germania 
ad occupazioni agricole ascendono a più di due 
milioni. 

SVIZZERA. — Si prepara per l’anno prossimo 
in Svizzera una Conferenza internazionale per la 
protezione del lavoro, della quale saranno grande 
parte le questioni attinenti al lavoro femminile. 


BELGIO. — La sig. D.ssa Joteyko, mentre, 
nelle colonne della Revue scientifique, è impe- 
gnata in una fiera lotta col prof. Gino Loria 
a proposito delle donne matematiche, è stata 
nominata vicepresidente della Società neurolo- 
gica del Belgio. 

CINA. — L'ultima notizia la togliamo dalla 
Frauenbewegung, che, come le lettrici vedono, 
va a cercarla molto lontano. La « Società per 
i piedi naturali » (I'’ien Tsu Hui), presieduta 
da Mrs. Archibald Little, che ha per scopo di 
combattere l’uso di storpiare i piedi alle fan- 
ciulle, conduce una campagna attiva e fortu- 
nata, che le « viceregine » aiutano. Una di 
queste, anzi, ha diffuso a tale scopo, nella sua 
provincia, 50,000 fogli volanti. Il movimento, 
favorito anche dai missionari, è valso a scemare 


| in molti luoghi il numero degli storpiamenti. 


In altri, invece, l’uso persiste in tal modo, che 
le donne non possono reggersi in piedi, e 
devono attendere ai lavori campestri inginoc- 
chiate, con due dischi di legno legati sotto il 
ginocchio, per evitare il contatto diretto al 
suolo | 











interessiamo la cortesia delle abbonate 
in arretrato, perchè vogliano sollecita- 
mente mettersi al corrente. 








G. B. ANELLI, gerente responsabile. 





Milano - Tip. Nazionale di V. Ramperti - Via Arco, 4. 


__ 2.° migliaio 


Si è pabblieato: 
Guida Pratica 
0 delle ! 
Beneficenza È 
Previdenza. 
Istruzione 
della Citta di Milano 


AN." 


Lite 1.50 - Rivolgersi all'Unione Fem- 
minile, Via S. Tomaso, 6. 


